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Alternativa 
Una politica 
che guidi 
il mutamento 

Della riforma della pubblica arti' 
mlnlstrazlone nessuno parla più: 
giace (suppongo) negli archivi del 
ministero preposto alla riforma 
della pubblica amministrazione. 
La riforma del codice penale è fer
ma da anni. La fine della legislatu
ra ha bloccato la riforma della 
scuola secondarla. La commissione 
per la riforma Istituzionale si scio
glie con le Camere che l'hanno co
stituita. 

Il repertorio delle riforme che si 
dovevano fare e non si sono fatte è 
certamente molto più vasto; ma ba
sta questo piccolo stralcio per se
gnalare 11 grado di paralisi del si
stema Italiano, dove tutti parlano 
della necessità di operare, ma dove 
la capacità di operare è ormai pros
sima allo zero. Non solo per quanto 
riguarda l grandi problemi delle i-
stltuzlonl e l grandi orientamenti 
politici, ma anche al cospetto dell' 
emergenza quotidiana per la quale 
sono richiesti Interventi specifici e 
Immediati. 

Una delle ragioni con cui si è mo
tivato Il ricorso anticipato alle urne 
è che non si può fronteggiare la cri
si economica nello scorcio finale di 
una legislatura. Ma 11 fatto che per 
qualche settimana o qualche mese 
si parlerà d'altro non Impedisce al
la crisi di aggravarsi e non rende 
meno obbligatorie le misure da 
prendere. Al contrarlo. Man mano 
che il tempo passa, le difficoltà au
mentano e l sacrifici da fare diven
teranno ancora più pesanti. Senza 
dire che, con l'inflazione che si 
mantiene ben al disopra del 16 per 
cento, l'insicurezza e la paura pene
trano nella realtà quotidiana della 
gente e devastano la sua fiducia. 

Tra le critiche che si rivolgono al 
partiti, una è quella di avere profes
sionalizzato in modo eccessivo la 
politica. Su questo si può essere d' 
accordo o meno. Comunque, pro
fessionista o no, a un politico si 
chiede che al momento dato sappia 
decidere. Il suo mandato è questo. 
Un governo che non governa, che si 

dimostra Incapace di prendere de
cisioni In un momento In cui tutti 
le Invocano (per fermare l'inflazio
ne come per chiudere l contratti) è 
proprio come un professionista che 
non sa fare 11 proprio mestiere. 

Parlavo di riforme: ebbene, tutte 
le riforme non fatte sono mature 
nella cultura e nella coscienza col
lettiva; la gente non si spiega quin
di per quali ragioni slamo ancora a 
questo punto. Anche qui, una per
dita di fiducia. 

Questa paralisi del sistema con
tiene altre, e forse più gravi, Impli
cazioni. Non è soltanto una que
stione di Inefficienza. È una perdita 
di tensione della politica. La politi
ca viene esercitata sempre più co
me una difesa del particolare inve
ce che come un'attività di orienta
mento e di promozione degli Inte
ressi della comunità. 

Al sistema politico Italiano non 
sono state risparmiate, In questi 
decenni, critiche anche severe; giu
stamente, perché è un sistema im
perfetto e bloccato, un sistema che 
favorisce gli arbitrii e la corruzio
ne. Ma un pregio l'ha avuto. In que
sti decenni di espansione materiale 
e di profonde mutazioni culturali 
della società, la democrazia Italia
na è stata capace di albergare In sé 
e di alimentare nelle masse popola
ri grandi speranze di progresso e di 
giustizia. Ha dato un senso e una 
finalità al cambiamento. E vero: 1 
partiti di Ieri erano mondi Ideologi
ci, religiosi, vagamente arcaici; ma 
consentivano, o esigevano, 'Scelte 
di vita; erano luoghi di severe soli
darietà, di sfide impegnative, di 
profondi coinvolgimene. Oggi, tut
ti 1 partiti proclamano la loro laici
tà, e questo comporta un modo di 
essere fondato su valori diversi da 

quelli del passato. Ma valori devo
no essere. L'alternativa all'Ideolo
gia non è necessariamente la mi
scredenza, non è la resa senza con
dizioni all'esistente, la sottomissio
ne Idolatrica al potere. 

La speranza della democrazia l-
tallana è legata alla possibilità di 
questa alternativa di valori, capace 
di riportare la politica al suol livelli 
alti, di riaprire 11 tempo delle gran
di tematiche e delle grandi Iniziati
ve (la razionalizzazione del sistema 
polltlco-lstltuzlonale, la critica e il 
superamento del limiti della socie
tà Industriale avanzata), di dimo
strare nel fatti che la sensibilità al 
problemi non è scomparsa Insieme 
al linguaggi che 11 hanno espressi 
fino a ieri. Quel linguaggi saranno 
obsoleti, ma l problemi no: l proble
mi sono rimasti e ne sono nati di 
nuovi. 

«È cambialo 11 "modo di produ
zione" (enorme quantità, beni su
perflui, funzione edonistica); scri
veva Pasolini nel suo ultimo artico
lo, pubblicato due giorni prima del
la sua morte. «Afa la produzione 
non produce solo merce, produce 
Insieme rapporti sociali, umanità... 
Il nuovo "modo di produzione" ha 
prodotto una nuova umanità, ossia 
una "nuova cultura": modificando 
antropologicamente l'uomo...: Nel 
modo di produzione ora avviato al
la sua fase e figura postindustriale, 
Informatica, elettronica, e net rap
porti sociali, nell'iumanltà; che ne 
scaturiscono sono chiusigli enigmi 
politici di un futuro che e In qual
che misura (considerati I ritmi del 
cambiamento) già presente. Il tem
po della rivoluzione Industriale è 
stato lungo (in Italia meno lungo 
che altrove, anche se non meno du
ro e costoso); si può prevedere che 

quello della transizione postindu
striale sarà più breve, e comunque l 
suol temi dominanti affiorano già, 
nella cultura giovanile, sia pure In 
forme ancora ambigue e incerte, a 
volte Imbevute di umori utopici, 
nutrite non di rado di malesseri 
personali. Comunque, da quel che 
si può capire, capaci di provocare 
non pochi Imbarazzi a chi si è for
mato in un quadro culturale molto 
diverso. Questi 'Imbarazzi» vanno 
affrontati, a costo di rimettersi in 
discussione. 

Voglio dire che l'alternativa non 
è soltanto una questione di diverse 
alleanze tra partiti, una questione, 
come si dice, di schieramenti. Al 
cospetto di realtà nuove, ciò che si 
richiede è una politica attrezzata 
per coglierne l'ambiguità, per di
stinguervi Il positivo dal negativo, 
per guidarli, una politica che man
tenga il contatto col processo di 
trasformazione e ne controlli gli ef
fetti culturali, ambientali e sociali. 
Una politica nutrita di Ideali e di 
moralità. 

Nel sistemi occidentali, quando l 
rapporti tra 1 partiti creano una si

tuazione di stallo, lo sbocco natura
le della crisi è il ricambio del grup
po dirigente. Tutte le democrazie 
europee hanno sperimentato, alcu
ne a più riprese, nel corso degli ulti
mi decenni, governi e politiche di 
sinistra. Ha fatto eccezione l'Italia: 
qui da noi il meccanismo dell'alter
nativa non ha mal potuto funzio
nare a causa della pregiudiziale 1-
deologlca nel confronti del Partito 
comunista. L'attivazione di questo 
meccanismo, vitale per ogni siste
ma democratico in quanto ne Im
pedisce la degenerazione, è a porta
ta di mano nel confronto elettorale 
Imminente. 

Angelo Romano 

INCHIESTA La campagna elettorale nelle grandi fabbriche 

«Gli indifferenti? 
Qui all'Alni li ha scossi 

l'unità a sinistra» 
Parlano delegati 
socialisti 
e comunisti 
«Non uno 
dei cruciali 
appuntamenti 
della fabbrica 
ci ha trovato 
divisi» 
Perché invece 
discutendo 
di governo 
le distanze sono 
ancora così 
sensibili 
Se ci fossero 
i numeri... 

LETTERE 

MILANO — Le elezioni, l'al
ternativa, le idee e i pro
grammi per tirare fuori 11 
Paese da una crisi che va 
sempre aggravandosi. Siamo 
ospiti in un saloncino riser
vato all'attività sindacale 
nello stabilimento Alfa Ro
meo di Arese. Con noi sono 
tre delegati comunisti e tre 
socialisti. Sono gli uomini 
che dirigono l'organizzazio
ne operaia, che da qualche 
anno rappresentano la mag
gioranza nel consiglio. All' 
opposizione è un raggruppa
mento «anomalo» che fa per
no sulla singolare alleanza 
del democristiani e degli e-
sponenti di Democrazia pro
letaria. Con 1 delegati si par
la di politica e tornano natu
ralmente nel discorso posi
zioni, formule, slogan che 
fanno parte del fondamenta
le bagaglio di idee con il qua
le 1 due partiti della sinistra 
vanno Incontro alla consul
tazione popolare. Ma qui, in 
mezzo al capannoni fatti se
mideserti dalla cassa inte
grazione, con i manifesti alle 
pareti che parlano di con
tratti non fatti, di solidarietà 
con operai di altre fabbriche 
licenziati, di ristrutturazioni 
che ancora non si sa dove an
dranno a parare, qui i rischi 
di sfumare nelle astrazioni, 
di perdersi in dispute un po' 
bizantine sono ridotti al mi
nimo. C'è tutto Intorno una 
realtà che fa da misura alle 
parole, che obbliga alla con
cretezza. 

Dice 11 compagno Chiappi
ni, delegato socialista, della 
UIL: tAnche la nostra espe
rienza Insegna che sono le 1-
dee, 1 programmi le cose che 
contano. Agli elettori Impor
ta meno di sapere quali siano 
gli schieramenti parlamen
tari, vogliono sapere che co
sa In concreto ogni forza po
litica farà dopo le elezioni. 
Lo stesso è accaduto all'Alfa. 
Quando abbiamo fatto scelte 
chiare anche se dolorose, per 
esemplo accettando di cari
carci la nostra parte del pro
blemi della ristrutturazione 
aziendale, quando abbiamo 
proposto che sul contratto si 
votasse a scrutinio segreto, 
chi avrebbe scommesso che 1 

lavoratori ci avrebbero se
guito? E invece a conti fatti 
hanno dato ascolto a noi, co
munisti e socialisti, perché 
avevamo proposte chiare, 
comprensibili». Non parlia
mo di schieramenti, dunque, 
dice Chiappini, parliamo di 
cose concrete anche nel cor
so della campagna elettora
le, come abbiamo fatto ali' 
Alfa. Cominciamo con il va
lorizzare tutto ciò che ci uni
sce. 

E ad unire PCI e PSI in 
questa fabbrica c'è una sto
ria comune ormai abbastan
za lunga. La svolta si è avuta 
qualche anno fa, quando si è 
spezzata la lunga alleanza 
tra la CISL e la UIL, e tutta 
la componente socialista si è 
messa a lavorare con quella 
comunista. Un rapporto non 
facile, ma insidiato più dalle 
divisioni che dai luoghi della 
politica nazionale si insinua
vano dentro la fabbrica che 
non da contrasti sulle grandi 
scelte da compiere. Non uno 
del cruciali appuntamenti di 
questi anni all'Alfa ha trova
to la sinistra divisa. La crisi 
dell'azienda, la ristruttura
zione necessaria, il dramma 
della cassa Integrazione a ze
ro ore, le ardue scelte del sin
dacato: l'unità ha retto pas
sando attraverso anni di fuo
co. Ed è persino arrivata ad 
una sanzione formale in una 
riunione ufficiale tra le se
greterie delle due sezioni, av
venuta solo qualche giorno 
prima dell'incontro tra Ber
linguer e Craxl alle Frattoc-
chle. «Nessuno lo sa — dico
no tra orgogliosi e divertiti 
— ma 11 preludio alle Frat-
tocchie lo abbiamo fatto 
noi». 

Ma allora, se in questa 
realtà che può ben essere 
guardata come esemplare 
crocevia dei problemi veri 
della crisi italiana comunisti 
e socialisti sono riusciti ad 
andare avanti insieme, che 
cosa li divide ancora? Se si 
può dire, come fa il delegato 
comunista Familiari, che 
«qui l'alternativa si pratica 
da anni, con l'opposizione di 
questo strano connubio de-
magoglco-corporatlvo mes
so in piedi dalla DC e da DP>, 

perché quando si parla di e-
lezioni, del governo possìbi
le, le distanze sono ancora 
così sensibili? Perché, a sen
tire 11 socialista Chiappini, «è 
ora di dire basta a qualsiasi 
subalternità, a questo o a 
quello», perché «tutti cercano 
di tirarci fuori dal terreno 
che abbiamo scelto e che è 
quello di dimostrare che 
quanto a programmi, a pro
poste concrete, noi non sia
mo secondi a nessuno», per
ché «vogliamo chiedere voti 
su precisi contenuti di gover

no e poi tutte le forze politi
che (DC e PCI) i conti do
vranno farli con quel conte
nuti». E di rincalzo un altro 
delegato socialista De Luca, 
sempre della UIL: «Ma per
ché il PCI ce l'ha tanto con 
noi che abbiamo solo cercato 
di portare via voti alla DC? Si 
esamineranno le convergen
ze sul programma e poi certo 
medieremo, a destra o a sini
stra, dipenderà dalle circo
stanze». 

È la grande politica, il «re
spiro che viene da fuori» co-
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me lo chiama il comunista 
Familiari, a riportare la divi
sione. Si fa sentire il peso di 
anni di polemiche spesso a-
stiose, di diffidenze, di arroc
camenti, anche tra uomini 
che, al dunque, hanno com
battuto insieme battaglie 
difficilissime, prendendosi 
insieme fischi e randellate. 
Ma è un peso davvero ineli
minabile? Perché c'è un 
grande problema, nuovo, che 
sta di fronte a tutti, comuni
sti e socialisti. E Io ricorda 
un altro socialista, Melada, 
della CGIL, quando parla 
dell'indifferenza della gente, 
dell'apatia di chi non riesce a 
capire. Un'indifferenza e u-
n'apatla che all'Alfa la sini
stra sono riuscite a scuotere 
ma che si rlpresentano 
quando, guardando a tutta 
la società, si constata «che 
tutte le strategie sono salta
te, si pensi alla Francia» che 
sta passando l'opinione se
condo la quale «la sinistra 
può governare quando si 
tratta di spartire soldi, ma 
non quando si devono creare 
risorse». Ce insomma 11 peri
colo, dice Melada, che si dif
fonda l'impressione di una 
gran de Umidezza della sini
stra «che, al momento buono 
si tira indietro». «Bisogna e-
sprlmere capacità di gover
no, saper parlare 11 linguag
gio della verità, anche quan
do è crudo, non fare come 1 
partiti al governo che a un 
mese dalle elezioni distribui
scono valanghe di soldi con il 
decreto sulla sanità». E qui 
torna buono l'esempio di 
quanto è stato fatto all'Alfa, 
un esemplo che può valere In 
generale. 

•Se c'è qualcuno che In 
questa fabbrica ha parlato di 
sacrifici — dice il comunista 
Ricotti — quelli siamo stati 
noi, comunisti e socialisti. 
Chi ha avuto paura è stata la 
DC. Noi abbiamo guardato 
avanti, loro si sono Impos
sessati di tutti gli argomenti 
della difesa corporativa. 
Questa è la DC, qui e fuori. I 
programmi certo. Ma quan
do i socialisti dovranno con
frontare le proprie opinioni 
con la DC di De Mita, sono 
sicuri che riusciranno a di

fenderle? Craxl dice ora che 
De Mita ha un progetto con
servatore. E questo non inse
gna niente su quattro anni di 
governo in comune? Io dico 
che il PCI. dopo tre anni di 
solidarietà nazionale, ha a-
vuto il grande coraggio di 
giudicare quella fase un'e
sperienza irripetibile e di 
constatarne il fallimento: 
non c'era compenso per i sa
crifìci che si chiedevano alla 
gente. Io solo questo rimpro
vero al PSI, di non avere al
trettanto coraggio». 

Per Ricotti non si tratta 
però dì stringere i socialisti 
in un angolo, di obbligarli ad 
una scelta, ora. «Basterebbe 
che non escludessero la pos
sibilità dei cambiamento, 
dell'alternativa, che dicesse
ro che, numeri permettendo, 
non è affatto certo per la DC 
di tornare a succedere a se 
stessa». Sarebbe questo un 
messaggio, che senza ledere 
minimamente l'autonomia 
socialista potrebbe rinvigo
rire gli indecisi, ridare spe
ranza al delusi, stimolarli a 
entrare in lizza e a battersi. 
Perché, ricorda il comunista 
Contardi, «tutta la nostra e-
sperienza dice che tra I lavo
ratori è sempre grande 11 bi
sogno di rinnovamento, che 
si può risvegliare». 
- Si potrà arrivare anche 

soltanto a questo, ad affer
mare che cambiare è possibi
le? Il socialista De Luca non 
lo esclude. Certo Martelli re
lega l'alternativa nel regno 
del futuribile, «ma Martelli 
non è il segretario del parti
to, probabilmente lo ha detto 
per "tenere" su certe porzio
ni di elettorato^. Craxl anco
ra non ha detto nulla™ se i 
numeri ci fossero». I comuni
sti obiettano e I socialisti re
plicano e la discussione si 
riaccende. Torna la crisi del
l'agosto scorso, le vicende 
dell'ENI, l'atteggiamento sul 
terrorismo e ancora i pro
grammi. SI potrebbe andare 
avanti per un bel pezzo, se 
non altro per dimostrare che 
queste elezioni non cadono 
certo nel vuoto di un paese 
indifferente. 

Edoardo Gardumi 

ALL' UNITA' 
Gli immigrati al Nord 
ai parenti lontani 
scriveranno una lettera 
Egregio direttore. 

il 26 e 27 giugno si svolgono le elezioni per 
il rinnovo del Parlamento. Noi immigrati al 
Nord, che siamo stati costretti a lasciare le 
nostre regioni in cerca di un lavoro per poter 
sfamare noi e le nostre famiglie, credevamo di 
essere definitivamente sistemati ed invece è 
stata una grande illusione: adesso ci troviamo 
nelle stesse condizioni di quando abbiamo do
vuto lasciare i nostri paesi d'origine, perché 
più d'uno è costretto a rientrare essendo di
soccupato anche qui. Dopo 35 anni di malgo
verno, Democrazia Cristiana e suoi alleati 
hanno portato a 2.300.000 disoccupati, centi
naia di migliaia di cassintegrati, centinaia di 
migliaia di giovani in cerca di un primo lavo
ro; e la maggior parte sono nel Meridione. 

Il PCI ha lanciato una proposta, l'alterna
tiva democratica. Perché questa alternativa si 
realizzi, tutti i lavoratori, tutte le persone o-
neste che vivono del proprio lavoro e in parti
colare noi immigrati dobbiamo condurre una 
grande battaglia per riuscire a fare cambiare 
le cose: mettiamoci tutti al lavoro, avvicinia
mo tutti i nostri conoscenti, i parenti (a quelli 
che si trovano lontano scriviamo una lettera) 
mettiamoli in guardia dicendo loro di non la
sciarsi ingannare, in primo luogo dalla DC, 
che è la maggiore responsabile della situazio
ne in cui oggi si trova il nostro Paese. 

LUCIANO PISTIS 
(Novi Ligure • Alessandria) 

Una ragione politica 
e una ragione tecnica 
Caro direttore. 

ho letto con molto piacere che il PdUP si è 
presentato, senza vincolo di disciplina, nelle 
nostre Uste del PCI: e così altri piccoli gruppi. 
Questo è importante per due ragioni. 

Prima: quelli dì questi partitini di sinistra 
che si presentano con liste proprie, poi non 
fanno altro che polemizzare con noi per arraf
fare qualche voto in più e noi. a nostra volta, 
li critichiamo: così facendo non ci guadagna 
la sinistra bensì la DC. 

Seconda ragione: quando questi partili pre
sentano liste proprie, i loro voti, se non vanno 
persi al 100 per cento perché non raggiungono 
il quoziente necessario, vanno persi almeno al 
50 per cento per la cattiva utilizzazione dei 
resti. Fate i conti per credere. 

Vi allego IO marchi per la stampa comuni
sta. 

EDOARDO CARDUCCI 
( Wuppcrtal - Germania Occidentale) 

Un pò* strani quei 
caprioli con le corna... 
Cara Unità, 

a pagina 5 del numero del 15 maggio leggo 
un articolo di Gabriella Papi sotto il titolo 
«Caprioli dall'Appennino in pianura; si aprirà 
la "caccia di selezione?"». Un bell'articolo, 
senza dubbio. Tutto bene quello che in esso vi 
è scritto. Ma una delle due foto che illustrano 
l'articolo fa pensare che ancora non ci siamo 
in materia di una corretta informazione. 

Infatti, accanto alla foto in questione si 
scrive: «Alcuni caprioli di un parco naturale 
durante l'inverno». Belli davvero quei 'Ca
prioli: però sembrano cervi! Forse sarà dovu
to al fatto che sono tanto protetti, che così 
sono aumentati di statura e gli son cresciute le 
•corna» (come si vede chiaramente nella foto). 

ADRIANO BOSCHI 
(Fiesole- Firenze) 

La ribellione 
Cara Unità, 

sono un giovane di vent'anni attualmente di 
leva a Bassano del Grappa: vorrei scrivere 
queste poche e semplici righe per sfogarmi: 
non riesco più a sopportare la vista dì soprusi, 
inganni, promesse mai mantenute, truffe. 

Spero vivamente — e mi impegno per que
sto — che il nostro Partito avanzi alle prossi
me elezioni: ed è per questo che invito i giova
ni che, come me. voteranno per la prima volta. 
a votare PCI: perché è solo con questo Partito 
che ci potrà per noi essere un futuro migliore 
e più giusto. 

Invio lire 6000: non sono tante: ma essendo 
militare il portafoglio piange. Accettatele di 
buon cuore. 

MICHELE M. 
(Reggio Emilia) 

Avvisi nei portoni 
Cara Unità, 

in visita nella Repubblica Democratica Te
desca. ho letto nei portoni di moltAcase. avvisi 
di questo tipo. 'Cari cittadini del quartiere... 
(oppure della città di...), i vostri deputati (o 
consiglieri comunali) sono a disposizione — 
per esempio — ogni 4' martedì del mese dalle 
ore... alle ore... al seguente indirizzo... stanza 
n...- ecc. 

In tali incontri i cittadini dei singoli quar
tieri espongono ai rappresentanti i loro pareri 
a proposito di case, asili, scuole, posti di lavo
ro. traffico, ecologia, piscine, sport, cultura: 
di tutti i problemi concreti, cioè, che riguar
dano i singoli quartieri di ogni città. 

Non è un brutto esempio. 
G. MERELLO 

(Brescia) 

«Ma può bastare 
una condanna morale?» 
Cara Unità. 

-La Giunta argentina isolata dalla condan
na internazionale» — scrive Rinascita del sei 
maggio: e siamo perfettamente d'accordo. 

Afa che cosa vuol dire e in che cosa consiste 
nella sostanza questo isolamento? Consiste 
solo in una condanna e in un isolamento mora
li in cui i militari argentini al potere sono 
caduti dopo i gravissimi crimini ai cui sì sono 
macchiati? Afa questo è ovvio e se così non 
fosse potremmo benissimo essere considerati 
tutti alla loro stessa stregua, se di fronte a 
crimini cosi orrendi non avessimo neanche il 
coraggio civile e umano di esprimere la nostra 
condanna morale. 

Afa può bastare una condanna morale, non 
solo per quel che meritano quei militari ma 
soprattutto per aiutare il popolo argentino a 
liberarsi da quei mostri? Credo di no: e credo 
anche che i giovani delle varie nazioni demo
cratiche sbaglierebbero grosso se si limitasse
ro a questo. 

Io penso invece che tutti i governi veramente 
democratici che hanno alto il senso dei valori 
morali e dei diritti civili e umani dei popoli, 
dovrebbero in questo momento sentire il Biso
gno di rompere con la Giunta militare argen
tina ogni tipo di relazione e di contatto, affin
chè essa sia veramente isolata in tutti i campi 
e quindi costretta ad andarsene carica di ver

gogna e di sdegno popolare. Certo che anche 
questa una strada facile non è: ma è l'unica 
(secondo me) che consentirebbe al popolo ar
gentino di liberarsi una volta per sempre da 
un potere militare che non solo ha commesso 
crimini orrendi che ripugnano alla coscienza 
civile e umana dei popoli ma si è dimostrato e 
si dimostra totalmente incapace in tulli i cam
pi. 

L'Argentina, col suo immenso territorio e 
con le sue immense ricchezze, non solo non ha 
alcun bisogno di essere governata dai militari 
e quindi da una Giunta che. come i fatti dimo
strano. costituisce un pericolo generale ed è 
una cappa opprimente sul popolo argentino. 
ma ha tutte le possibilità concrete, attraverso 
la creazione di governi democratici, di diven
tare un Paese libero e ricco, che può dare un 
grande apporto all'economia mondiale e alla 
pace del mondo, divenendo un punto di riferi
mento positivo anziché di perìcolo per tutti gli 
altri popoli dell'America latina. 

PIETRO BIANCO 
(Petronà - Cataruaro) 

«Destinazione donna» 
e un destino di donne 
che non si accetta più 
Cara Unità. 

la -Ignis» le idee chiare ce l'ha. La sua 
pubblicità sta lì a ricordarci che il nostro pre
sente, il nostro futuro è quello innanzitutto di 
cucinare e di fare il bucato., 

Donne, vi scandalizzate? È un -destino» che 
è scritto da sempre. Volete scegliere la vostra 
vita da protagoniste, liberate dal peso di un 
ruolo stereotipato che vi imprigiona in un av
venire angusto? Ma è del tutto inutile, voi 
siete mogli innanzitutto e madri, donne di ca
sa in un regno che è solo vostro. E come è bello 
questo regno! Le immagini ce lo mostrano 
splendente, luminoso, piacevole. Faticoso? 
No, tanto ci sono gli elettrodomestici ad aiu
tarci per esprimere le nostre qualità femmini
li. Gli elettrodomestici sono hostri a pieno ti
tolo. 

Oltre le immagini, il messaggio pubblicita
rio-non è che questo: in alto, -Ignis», in basso 
-Destinazione donna». Il frigorifero, il forno. 
la macchina lavatrice campeggiano al centro, 
destinati ad un'unica classe di acquirenti, le 
donne, perchè sono le donne destinate, proprio 
inquanto donne, a cucinare, a lavare... Accan
to a loro sorridenti e felici, di volta in volta, un 
uomo o un bambino: è l'immagine completa 
della famiglia. E allora, donne, tornatecene a 
casa, nel vostro regno naturale e sarà un bene 
anche per il Paese. La disoccupazione dimi
nuirà e lo Stato non dovrà più spendere mi
liardi per la spesa sociale. La famiglia: il via
tico per tutti i mali! Non è questa la politica 
di De Mita? 

Compagne, facciamo qualcosa, non possia
mo stare lì a guardare impassibili chi vuole 
decidere per noi. chi ci allontana dal lavoro 
produttivo con la chiamata nominativa, chi ci 
nega i consultori, gli asili nido, il diritto di 
essere persona, chi ci avvelena la vita, mentre 
noi da anni lottiamo per migliorarla. Noi al 
••destino» ineluttabile abbiamo risposto e 
dobbiamo continuare a rispondere con la vo
glia di coniare? di scegliere autonomamente, 
di stare al monda da protagoniste e con agio. 
Riprendiamoci la lottò, compagne, perchè i 
tempi stanno diventando veramente cupi! 

MIRTELLA TALONI 
(Roma) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettere che 
ci pervengono (e che particolarmente in questo 
periodo arrivano anche con ritardi di 10-15 
giorni). Vogliamo tuttavia assicurare ai lettori 
che ci scrivono e i cui scritti non vengono pub
blicati per ragioni di spazio, che la loro colla
borazione e di grande utilità per il giornale, il 
quale terrà conto sia dei suggerimenti sia delle 
osservazioni critiche. Oggi, tra l'altro, ringra
ziamo: 
Gennaro IZZO, Napoli; Pino ARBAN. Ro
ma; Domenico SOZZI, Secugnago; Emilio 
VANONI. Induno Olona; Stefano COCCO. 
Mestre; Antonio DI BERNARDO, Napoli; 
Sergio VARO, Riccione; Gino Gì BALDI, Mi
lano; Roberto SALVAGNO. Torino; Leonar
do MASELLA. Bologna; Donatella R., Savo
na; Antonio MONTANARI, Ravenna; Luigi 
PANEBIANCO, Roma (commentando la li
nea politica del Partito, tra l'altro, scrive: 
'Faccio mio ciò che disse Garda Lorca in una 
intervista ad Alardo Prats: "A questo mondo 
io sono e sarò sempre dalla parte dei poveri. 
Sarò sempre dalla parte di coloro che non 
hanno nulla e ai quali si nega perfino la tran
quillità del nulla"»); Alessio PAIATO, Rovi
go ('Sono lieto di comunicare che sono riusci
to a conquistare un voto da un lavoratore che 
aveva sempre votato scheda bianca-). 

U N GRUPPO di marittimi della società 
TO.RE.MAR.. da bordo della m/n -Planasia» 
(denunciano le pessime condizioni di vita e di 
lavoro della categoria e in particolare le gravi 
carenze nell'assetto pensionistico); Gian Luca 
FRANCHI, Parma (ci manda una lettera sul 
rapporto tra comunisti e cattolici; Io scritto è 
interessante ma eccessivamente lungo per po
ter essere pubblicato): Oscar CIACCAFAVA. 
Cesenatico {«Ogni tanto nel nostro giornale 
potrebbe venire pubblicata una piccolissima 
avventura di caccia, che non offenderebbe nes
suno e renderebbe contenti molti, anzi moltis
simi amanti della natura, e della propria li
bertà. e rispettosi della libertà degli altri. Fal
lo. cara Unità, senza aver paura dei "ver
di"!-). 

G. ZUCCOTTO. Isola Scala (-E preoccu
pante constatare che la sopravvivenza dell'u
manità e la pace nel mondo sono affidate alla 
responsabilità di un popolo viziato e superfi
ciale — perché giovane e ricco, non per altro 
— come quello americano»): Gianni MA-
LOSSI. Milano (-Quanti miliardi è costata la 
visita di Gioì anni Paolo II ai contribuenti mi
lanesi7 Aerei, trasponi, trasferimenti sono a 
carico dei contribuenti italiani?»); Luigi VA
GO. Genova (-.\fi pare sia ora di finirla con 
questa favola dei sommergibili sovietici nelle 
acque scandinave»): Mario PENACINO. Ce
riate (la tua lettera dell'8 maggio ci è pervenu
ta soltanto ieri. Nel frattempo avrai già trova
to la risposta che chiedi in numerosi articoli e 
lettere in cui si denunciava il pericolo della 
scheda bianca). 

Novella MENGHINI, Pesaro (-L'unica 
forza che può trarre giovamento dalla scelta 
radicale di far votare scheda bianca è proprio 
la DC. quella DC al cui sistema di potere i 
radicali si sono sempre vivacmente opposti»): 
Alessandro MALASPINA, Torino (-Non 
scheda bianca, non astensioni dal \~oto ma un 
voto sano e qualificato che finalmente possa 
portare ritalia fuori da fallite politiche e 
spesso da torbide connivenze di una DC che 
coi Cristianesimo non ha più nulla a che 
fare»): Luigi ROSA, Alassio ('A mio awiso. 
non è opportuno insistere oltre negli inviti al 
PSI per rafforzare la sinistra italiana. Alla 
luce di quanto avviene nel partito di Craxi. la 
nostra insistenza sarà sterile e controprodu
cente»). 
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